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Livorno 1421-1606: da villaggio a città-porto mediter- 
ranea 


«La vicenda urbana di Livorno —- ha osservato Dario Matteoni — è 
certamente dominata dal salto di scala, sia sul piano politico che dell’or- 
ganizzazione strutturale e funzionale che ha rappresentato, nella secon- 
da metà del ’500, la decisione di costruire una nuova città, di program- 
marne lo sviluppo introducendo un elemento di inaudita novità negli 
equilibri economici e commerciali del Mediterraneo»'. 

La storia urbana di Livorno è, infatti, legata alla costruzione di 
strutture difensive, alla “invenzione” di un porto, alla nascita di una città 
e alla proiezione nel commercio mediterraneo. In questo complesso gio- 
co di progetti si specchiano e si rispecchiano il “visibile” e l’“invisibile”, 
laddove il “visibile” è la costruzione delle fortificazioni militari all’inizio 
del Cinquecento, è il porto che sorge dalle acque a metà Cinquecento, è la 
trasformazione di un piccolo villaggio in una moderna città rinascimen- 
tale nella seconda metà del Cinquecento, mentre l’“invisibile” è la “città 
ideale” che prende vita a fine secolo grazie a una politica di popolamento 
che ha i suoi punti di forza nell’accoglienza di persone di diversa nazio- 
nalità, estrazione sociale, attività e fede, creando un modello più che uni- 
co di tolleranza religiosa, di reti commerciali internazionali e di società 
multiculturale, in una parola creando volutamente una specifica identità 
urbana, economica e sociale attraverso il potenziamento del porto e con 
una serie di esenzioni fiscali e agevolazioni doganali concesse dai Medici 
che riescono in poco meno di un secolo a realizzare una città-porto per 
eccellenza nel più ampio contesto mediterraneo. A Livorno, in modo più 


evidente che in altre città-porto, sarà l’“invisibile’ a dominare il “visibi- 
le”, o meglio ad animare e far vivere il “visibile” rappresentato da edifici 
e fortificazioni. 

Dalla metà del Cinquecento, grazie a Cosimo I (1537-1574) e ai suoi 
figli Francesco I (1574-1587) e, soprattutto, Ferdinando I (1587-1609), Li- 
vorno è dotata di attrezzature portuali di rilievo per diventare il princi- 
pale, se non l’unico, porto della Toscana?. Costruzione di moli, darsene, 
arsenali, lazzaretti, ecc.; offerta di attrezzature e servizi a terra ed esen- 
zioni fiscali servono ad attirare le prime correnti di traffico marittimo, 
mentre i Medici ne promuovono la trasformazione da piccolo borgo a 
città-porto. 

La creazione della città-porto prende avvio all’inizio del Cinque- 
cento con la costruzione della maestosa Fortezza Vecchia, procede con le 
opere portuarie e strutture necessarie per l'approdo e la riparazione delle 
navi e culmina nel 1606 con la proclamazione granducale che conferisce 
il titolo ufficiale di “città” a quello che ancora all’inizio del Quattrocento 
era solo “un misero villaggio”. Nel 1421, quando Firenze lo acquista dai 
genovesi pagandolo «la bellezza di oltre 100 mila fiorini d’oro», Livorno 
non è che “un misero villaggio” con qualche centinaio di abitanti. Quel 
piccolo centro, che Francesco Petrarca a metà Trecento descrive «quasi 
attaccato al porto artificiale chiamato Pisano» e che gli appare solo come 
un luogo «ove c'è una solidissima torre, sulla cui cima una fiamma che 
dura tutta la notte offre ai naviganti la rotta sicura», ha in realtà un'im- 
portante funzione strategica come uno dei punti del sistema di controllo 
e di difesa di Porto Pisano, lo scalo marittimo della antica repubblica 
marinara alla foce dell’Arno4. Ancora a fine Quattrocento Livorno è solo 
un avamposto in funzione di Pisa e a protezione di Porto Pisano che, 
attraverso l'Arno, è lo sbocco sul mare di Firenze. 

Due immagini di fine Quattrocento e inizio Cinquecento sono si- 
gnificative per comprendere il ruolo di quel villaggio nel più generale 
contesto toscano. In una miniatura del Trattato di Aritmetica (1491) Filip- 
po Calandri tratteggia «la forma e la complessità delle strutture del porto 
di Livorno, caratterizzato dall’ampia insenatura, dalla fortezza medie- 
vale e dalla torre del Fanale in posizione avanzata sul mare»?, mentre 


nella Carta della Toscana di Leonardo da Vinci (1503 ca.) Livorno appare 
proteso sul mare come un luogo fortificato dell’area pisana”. Queste due 
immagini, così diverse, chiudono simbolicamente la storia medievale di 
Livorno come borgo fortificato a protezione del porto vicino. In pochi 
decenni Livorno muta radicalmente aspetto e funzioni non solo per l’in- 
terramento di Porto Pisano, ma soprattutto per la lungimirante politica 
dei Medici che trasformerà quel villaggio in un porto moderno prima e 
in una città quasi ideale dopo. 

Le prime premesse si pongono nel 1506, quando Antonio da Sangal- 
lo il Vecchio, su incarico della repubblica fiorentina, progetta una grande 
fortezza sul mare, che si realizza dopo il ritorno dei Medici a Firenze. 
Per edificare la Fortezza Vecchia (1534) «si tagliano le mura costruite nel 
1392 dalla Repubblica pisana, si demolisce una fascia di case, si scava un 
fossato che isola la fortezza dall’abitato». 

Livorno comincia così a mutare aspetto e visibilità. In poco tempo 
diventerà il principale, se non il solo, sbocco toscano sul mare, mentre si 
ridimensionano il ruolo commerciale di Pisa e quello marittimo di Porto 
Pisano, definitivamente inagibile (1540 ca.) per il progressivo insabbia- 
mento dovuto ai detriti portati dall’ArnoÈ. 

La svolta per Livorno si realizzerà più compiutamente nei decenni 
successivi. Se fino al 1530 il lungo periodo della storia labronica si può 
riassumere nella storia della sua fortezza, con il ritorno definitivo dei 
Medici a Firenze, dopo la seconda fase repubblicana (1527-1530), Livor- 
no lentamente acquista la fisionomia di una piccola comunità urbana e di 
un approdo commerciale in crescita. 

Il duca Alessandro de’ Medici e il granduca Cosimo I prevedono la 
creazione di uno scalo marittimo anche in funzione del rilancio di Pisa 
come piazza commerciale, ma sono ostacolati dalla decadenza pisana e 
dalle condizioni del retroterra di Livorno «che era tutto una successio- 
ne di pantani e di stagni, una maremma micidiale». Nonostante queste 
difficoltà, Cosimo I decide di costruire infrastrutture che avrebbero tra- 
sformato Livorno da villaggio marittimo a porto commerciale e struttura 
militare. La creazione di servizi, strutture e infrastrutture è accompa- 
gnata da agevolazioni commerciali, esenzioni fiscali e incentivi per po- 


polare Livorno che nel 1528 contava circa 400 abitanti. Nel 1547-1548, 
promettendo «immunità piena e sicura», Cosimo I invita a stabilirsi a Li- 
vorno «tutti coloro che erano oberati dai debiti in paesi stranieri o erano 
comunque ricercati dalla giustizia» e concede «piena, pienissima sicurtà 
per ogni debito pubblico e privato proveniente da condanna pecuniaria in 
cui fosse incorso; sicché non potesse mai essere molestato nella persona, 
nell’avere e nei beni da esso acquistati in Livorno o nel suo capitanato»!°. 
In particolare, agli ebrei espulsi dalla Spagna e dal Portogallo si concede 
«esenzione da ogni gabella» e garanzie di fronte al Tribunale dell’Inquisi- 
zione'!. E tra il 1551 e il 1562 Livorno passa da 480 a 563 abitanti. 

Per incentivare il movimento marittimo, nel 1566 Cosimo I concede 
il “benefitio” del libero deposito per un anno nei magazzini del porto per 
le merci destinate a mercati oltre cento miglia (il porto franco è istituito 
solo nel 1676)!?. 

Tra il 1550 e il 1560 il sistema difensivo si rafforza con tre baluardi 
sulle mura e il porto si dota di strutture e servizi (fabbrica di ancore, 
arsenale, ecc.). Un affresco di Giorgio Vasari del 1556-1559 raffigura Li- 
vorno come «luogo fortificato a guardia di un ampio specchio di mare», 
mentre sullo sfondo l'antico Porto Pisano richiama «la memoria di anti- 
che funzioni»'?. 

Due grandi progetti di Cosimo I riguardano un canale navigabile 
tra Livorno e Pisa e l'ampliamento del porto. Per collegare Livorno con 
Pisa si scava il “Fosso dei Navicelli” (1574), un canale navigabile per le 
barchette addette al trasporto di merci, mentre per ampliare il porto si 
forma un bacino «di gran comodità per barche e galere» con un molo che 
unisce la terraferma con la Torre del Fanale e un altro molo dal Fanale 
verso la Fortezza Vecchia'*. 

All’inizio degli anni Settanta considerazioni strategiche e commer- 
ciali modificano l'aspetto e l'assetto del porto incidendo notevolmen- 
te sulla forma urbana. Da piccolo borgo Livorno si amplia in una città 
“quadrangolare” progettata da architetti e ingegneri, affiancati da esperti 
funzionari, e diventa così «luogo di applicazioni e sperimentazioni di 
una cultura tecnico-pragmatica maturata in forma autonoma nella To- 


scana del secondo ’500 e tradotta attraverso l’opera di precisi apparati 
dello Stato»!. 

Alla morte di Cosimo I, Livorno è un moderno porto, ma è ancora 
un piccolo borgo. Saranno i suoi due figli, Francesco e Ferdinando, a 
trasformarla in una città-porto, o meglio in porto mediterraneo e in una 
città ideale. 

Con le sue nuove attrezzature portuali Livorno comincia a intercet- 
tare i primi flussi del commercio internazionale e, in particolare, di quello 
inglese nel Mediterraneo. Nel 1573, ad esempio, l’arrivo a Livorno della 
Rondine dall’Inghilterra apre la rotta a circa un centinaio di navi inglesi 
che oltrepassano le colonne d'Ercole tra il 1573 e il 1593‘. L'importanza 
della presenza inglese a Livorno non sfugge a Francesco I che nel 1575 in- 
tende dare «ogni comodo e honesto trattamento alla nazione inglese, che 
comincia a frequentare questo nostro porto con grande utile». 

Convinto che «la fortuna della Toscana era strettamente congiunta a 
quella di Livorno», il granduca si propone di «trasformare quel villaggio 
in una città, creare artificialmente un porto vero e proprio, secondo un 
piano di facile esecuzione»'5. Così Livorno diventa ben presto un grande 
cantiere dove non solo si avviano costruzioni edilizie e stradali, ma si ri- 
prendono anche i lavori per il porto che è dotato di nuovi magazzini per 
il deposito in dogana delle merci e di un lazzaretto presso il Fanale. In 
questa nuova proiezione si colloca il passaggio dal borgo “quadrangolare” 
voluto da Cosimo con Bartolomeo Ammannati alla città “pentagonale” 
per 12.000 abitanti progettata da Francesco con Bernardo Buontalenti, 
che nel 1575 deve anche «far disegno della nuova fortificazione»!?. 

Sistema difensivo e tessuto urbano restano sempre strettamente 
connessi. Il progetto dell’architetto Buontalenti è, infatti, caratterizzato 
da una serie di possenti fortificazioni circondate da un fossato che deli- 
mita la nuova più ampia area urbana. La nuova mappa ha i suoi vertici 
nella Fortezza Vecchia e in quattro nuovi baluardi, mentre lo spazio in- 
terno è segnato da assi viari ortogonali. Per la “nuova città” è istituito nel 
1576 l'Ufficio della Fabbrica di Livorno, struttura amministrativa con 
compiti di controllo tecnico”, 


La nuova città nasce, «con pompa solennissima» e tra «gran folla 
indigena ed esotica», il 28 marzo 1577, quando si pone la “prima pietra” di 
uno dei quattro baluardi”. Su disegno di Giovanni de’ Medici, si progetta 
anche una nuova “fortezzina”, la Fortezza Nuova, realizzata tra il 1590 e 
il 1594 da Ferdinando I, che nel 1587 succede al fratello Francesco e che 
nel 1606 darà a Livorno il titolo di “città”??. 

Il disegno urbano e portuale di Livorno ha ora obiettivi più am- 
biziosi: pensando «ad una città molto più ampia, ad una stazione per 
navi assai più comoda e sicura di quella esistente», il granduca progetta 
una città per 20.000 abitanti e un porto capace di accogliere almeno 
300 navi”). 

Misure di sanità marittima (lazzaretto, regolamenti sanitari, Magi- 
strato di Sanità) e servizi di assistenza per i marinai e rifornimento per 
le navi (ospedale, “biscotteria”) rendono il porto più funzionale alla na- 
vigazione e al commercio. Fortificato il sistema difensivo e attrezzato il 
porto, Livorno è pienamente visibile, ma resta sempre una realtà urbana 
appena abbozzata, dove mancano ancora gli abitanti, la vera anima della 
comunità. Per popolare la città già nel 1589 il granduca concede esenzio- 
ni fiscali a marinai e a stranieri impegnati nella costruzione della città 
nuova: a Livorno arrivano così «non solo onesti artigiani e ogni sorta di 
mercanti, ma anche avventurieri d’ogni tipo e colore». 

Così, alla città visibile degli edifici e delle fortificazioni, si sovrappo- 
ne ora la rete invisibile, ma decisiva, degli incentivi per creare dal nulla 
gli abitanti di Livorno. Particolarmente significative, per la loro impor- 
tanza reale e per la loro valenza simbolica, sono le “Costituzioni Livor- 
nine” del 1591 e del 1593. Con la prima Livornina, che amplia i privilegi 
concessi già nel 1547-1548 dal padre agli ebrei, Ferdinando invita tutti i 
mercanti «di qualsivoglia Nazione, Levantini, Ponentini, Spagnoli, Por- 
toghesi, Greci, Tedeschi, Italiani, Hebrei, Turchi, Mori, Armeni, Persiani 
et altri» a frequentare il porto di Livorno concedendo anche «libero et 
amplissimo salvocondotto» per «venire, stare, trafficare, passare et habi- 
tare con le vostre famiglie o senza esse, partire, tornare et negotiare nella 
detta nostra città di Pisa et terra di Livorno et anco stare per negoziare 
altrove per tutto il nostro Ducal Dominio senza impedimento o molestia 


alcuna reale o personale per tempo durante di 25 anni prossimi». Nel 
1593, infine, i Privilegi de’ mercanti levantini et ponentini sono integrati da 
ulteriori vantaggiose concessioni con l’Ampliatione de’ privilegi di mercanti 
levantini et ponentini (la seconda Livornina) che include gli stranieri resi- 
denti a Livorno”. 

In realtà, come ha osservato Gigliola Pagano De Divitiis, le Livornine, 
spesso considerate il punto di partenza per lo sviluppo del porto toscano, 
sono «l’epilogo di un processo politico iniziato nel 1548 da Cosimo I 
allo scopo di unire la Toscana direttamente al Levante»?°. Per inserire il 
porto nelle rotte mediterranee di Levante e di Ponente, si incoraggiano 
gli scambi con Costantinopoli e si cerca di fare di Livorno un mercato 
mediterraneo per le spezie portoghesi e per le merci inglesi?”. Con l’in- 
vito ai mercanti stranieri, Ferdinando I mostra «così di aver intuito che 
per promuovere l'espansione del porto toscano bisognava farne un punto 
d'incontro fra la marineria nordica e le merci levantine» poiché Livorno 
occupa una posizione favorevole nelle rotte Nord Europa-Mediterraneo 
e in particolare nella rotta Londra-Levante??. 

A differenza di altri porti, Livorno era sorto dal nulla, da un piccolo 
insignificante villaggio, ma la sua costruzione era avvenuta — come os- 
serva Enrico Stumpo - «secondo una precisa volontà ideale» che tendeva 
a realizzare una «città nuova, fortificata ma aperta, e porto strategico, 
destinato inizialmente ad aprire la Toscana ai traffici oceanici o con le 
Americhe». Il disegno dei Medici «non era legato a un ruolo di capitale 
ma a un ruolo del tutto nuovo nel panorama italiano del tempo»: Li- 
vorno, proprio perché porto di commerci, doveva diventare «una città 
aperta, tollerante, capace di ospitare stirpi o religioni diverse, secondo il 
modello di Anversa»”?. 

In questa “Anversa toscana”, dopo le Livornine, la crescita demogra- 
fica è, in realtà, piuttosto consistente: gli abitanti quasi raddoppiano da 
530 a 900 tra il 1591 e il 1592, ma nel 1601 superano già i 3.000 (gli ebrei 
da 124 nel 1601 a 711 nel 1622 a 1.250 nel 1645)*°. Oltre a quella ebraica, 
alla fine del Cinquecento si formano numerose comunità o “nazioni” di 
mercanti stranieri, dai greci agli armeni, dai fiamminghi agli olandesi, 


dagli “alemanni” ai francesi e, in particolare, agli inglesi che fanno di 
Livorno la loro principale base nel Mediterraneo?'. 

Se già nel 1596 sir Robert Dallington considera Livorno «l'unico 
punto chiave attraverso cui viene trasportato e importato tutto ciò che 
serve non solo per la Toscana ma anche per gran parte dell’Italia», nel 
1632 Thomas Roe lo definisce «il porto della nostra Nazione in Italia». 
Ed è proprio Thomas Mun, teorico del mercantilismo e mercante a Li- 
vorno, a testimoniarne intorno al 1630 la straordinaria crescita: «in que- 
sti ultimi trenta anni il commercio di Livorno si è tanto incrementato, 
che da un piccolo paese (come io stesso l’ho conosciuto) è diventata una 
città bella e vivace, uno dei centri commerciali più famosi di tutta la cri- 
stianità» anche per il «continuo grande concorso di mercanti». 

La città-porto “visibile” e “invisibile” non poteva avere riconosci- 
mento più autorevole. Da allora la storia della città e del porto conoscerà 
un continuo e costante crescendo almeno fino alla fine del Settecento, 
grazie soprattutto all’invisibile, ma proficua, rete tessuta dai tanti mer- 
canti stranieri residenti in una città visibilmente sorta quasi dal nulla. 
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